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PROEMIO 



SE tutti quegli che s' affaticano per acquistare qualche 
grado di nobiltà^ sono con grandissime lodi da ciascuno 
celebrati; senza dubio non doverrà essere biasimato, 
qualunque il già acquistato^ dalle ingiurie del tempo e dalla 
fortuna difendere procura. E perchè questo non si può più com- 
modamente conseguire che con lo scrivere; perciò, io deside- 
roso di conservare onorata nelle memorie de' miei consorti, e 
onorare appresso gli altri, la famiglia degli Strozzi ; mi sono 
messo ad investigare la prima sua origine, e referire donde 
quella in tanto splendore di virtù e ricchezza montasse. E se 
bene i discendenti nostri considereranno, non saranno forse a 
me manco che a' loro antichi obligatj : li quali quantunque con 
le ricchezze e con le virtù rabbino illustrata, non di meno 
non ne avendo ne' monumenti delle loro lettere notizia alcuna 
lasciata, hanno fatto si, che tutte le loro lodevoli fatiche o 
gran parte d* esse, sono air offese del tempo e malignità della 
fortuna restate sino ad ora sottoposte. 

Mentre adunque eh' io rivoltava tutte le istorie pubbliche, 
e scritti nostri privati che appresso di molti sono, senza tro- 
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10 VITE DI ALCUNI 

vare cosa che ne desse piena cognizione ; pervenne questo mio 
ardente disiderio alle orecchie di Carlo d'Andrea di Carlo 
Strozzi, il quale non meno per compiacermi, che per aver caro 
che r origine della comune schiatta nostra venisse in luce, 
mi dette facultà di vedere uno libi'o scritto nella nostra ma- 
terna lìngua : nel quale avendo io trovato chiaramente, ben 
che senza ordine, quello eh' io cercava; cioè donde ebbe ori- 
gine la stirpe degli Strozzi, e perchè cosi fosse chiamata; 
senza metter tempo in mezzo cominciai a ridurre insieme 
tutte queste notizie, e dare loro tal forma e ordine, che le 
potesse rendere più utiU e grate a' lettori , e in quei modi 
che per me son possibili, acquistassero più lunga vita. E per- 
chè le famiglie non meno per le virtuose opere degli uomini, 
che per la antiquità del sangue e per le molte ricchezze, si 
reputano chiare e illustri; mi è parso soggiugnere i nomi e 
particulari azioni di alcuni, che hanno la casa nostra con al- 
cuna qualità di virtù inalzata , acciò che ciascuno vegga che 
alla famiglia degli Strozzi ninna cosa è mancata che le 
potesse nobiltà recare: e quegli che dopo noi verranno, 
mossi dallo esempio de' loro antichi; il quale più eh' ogn' al- 
tro gli doverrà incitare alle virtù ; non solamente s' ingegnino 
conservare la chiarezza loro, ma eziandio accrescerla potendo, 
e esaltarla: per che io mi persuado che ciascuno in ogni ope- 
razione a lui debita, non sia tenuto a rendere più oltre conto, 
che della sua retta volontà e intenzione. E se bene alcuno, trat- 
tando io della memoria e gloria de' passati nostri, presuntuoso 
mi chiamasse ; parendogli che meglio fosse stato lasciarne scri- 
vere ad altri, che de' nostri non fosse, come cosa che di più fede 
e autorità sarebbe stata ; a costui dico, che appartenendo più a 
noi che agli altri pagare tal debito verso i nostri maggiori, 
non mi pare potere essere a ragione ripreso: anzi se pure 
in altro (come io sono certo) avessi mancato, meriterei me- 
diante tale oflazio, appresso ogni discreta persona, di pietà 
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BELLA FAMIGLIA STROZZI 11 

largo perdono: e renderà almeno questa operetta testimo- 
nianza della mia buona voluntà. Maravigliomi assai che i no- 
stri antecessori tal materia abbino taciuto ; e ben che le cose 
egregie fatte da quegli per la grandezza loro sieno note, non 
di meno per essere seguite in vari luoghi e diversi tempi, 
era impossibile facilmente ricognoscerle : per che io breve- 
mente insieme raccolto quelle che a notizia mi sono venute, 
di porvele innanzi agli occh^j ordinate, quanto fia possìbile 
m'ingegnerò. Molte altre cose potrei addurre in mia escu- 
sazione, le quali pretermetterò, confidandomi che non fia al- 
cuno si discortese, che voglia da me più che le forze mie si 
possine. Son bene stato dubbio a chi dovessi queste debili vi- 
gilie indirizzare: ma non trovando c;hi con più lieta fronte 
e più avidamente le possa leggere o difendere che li consorti 
nostri, a questi, ben che piccol dono sia, le indirizzo e mando. 
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DELL' ORIGINE DELLA FAMIGLIA, 
E DE' PIÙ ANTICHI E NOTABILI SUOI SOGGETTI 



Lotto desolano da Porta Peruzza; cosi cognominato, si come 
io trovo scritto in sul preallegato libro; compose la istoria 
fiorentina cominciando dalla edificazione della città di Firenze : 
e facendo menzione delle più nobili e antiche famiglie, tratta 
degli Strozzi e della origine loro con queste parole stesse : 
« Ma non è da lasciare in silenzio quello che gli antichi de- 
scrivendo hanno ben detto, cosa degna di memoria, che avanti 
ch'Arno fosse nobilitato dalla eccellenzia delle mura della citt& 
fiorentina, la progenie degli Strozzi sia stata in luce, e abbia 
auta la sua origine da uno nobile e illustre cavaliere disceso 
della antiqua progenie d'Arcadia, che portava la luna per in- 
segna ; il quale combattendo, con la potente mano strozzò o 
vero strangolò il suo inimico : per la qual cosa li Etruschi 
formoron nuovo cognome alla gente : dal qual padre memo- 
rabile, la famìglia Strozzesca aggradò il nome. E dopo che 
Fluentia fu edificata, quella elessono alla civiltà fluentina. 
Dalla quale casata aiutata, Fluentia dilatò li confini dello Stato 
suo. > In sin qui parla Lotto fiesolano. Il medesimo trovo di 
poi confirmato in una orazione funebre recitata più tempo fa 
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in Ferrara sopra il corpo di messer Tito Vespasiano Strozza, 
e celebrato ancora in versi dal nobile poeta nostro messer 
Ercole Strozza in uno suo Epicedio. Narra ancora il prefìtto 
Lotto, come Carlo Magno poi che fii eletto ìmperadore nel- 
l'anno ottocentodue, tornandosene da Roma per passare in 
Francia, si fermò in Firenze e quella ampliò e nobilitò con 
molti cavalieri di nobilissime famiglie ; ciò è FigiOTannì, Schl- 
neldi, Fl&nti, Strozzi, liberti, Ormanni, Lamberti, Oaligai, 
Alepri, e quei dell'Arca; e che la nobiltà de' cittadini che 
era sparsa per le castella del contado, se ne tornò nella città. 
Or se a qualch' uno paresse strano che dallo 802 al 1300, io 
non abbia trovato cosa notabile della famiglia degli Strozzi; 
dico, che non è meraviglia, sì per che per tanta antichità pos- 
sono esser perdute le memorie o smarrite d'essa: come an- 
cora è avvenuto della premìnenzia e dignità che abbiamo in 
quel dì che gli Arcivescovi della città nostra fanno la solenne 
loro entrata, pigliandone personalmente la possessione. Im- 
però che chiamati tutti ti Strozzi, dal più vecchio del ceppo 
e lato nostro, al quale tale onoranza s'appartiene, unitamente 
si trasferiscono alla piazza di San Pier Maggiore, dove il pre- 
fitto Arcivescovo è consueto smontare, avanti si rappresenti 
al Vescovado. Quivi lievono la sella e altri fornimenti alla 
sua cavalcatura, e con le trombe innanzi, a casa se gli por- 
tano. La quale dignità è da presumere che i nostri anteces- 
sori acquistassero per qualche gran benefizio fatto al Vesco- 
vado : non che io ne trovi niente altro che la consuetadtne, 
la quale apparisce antichissima per molte selle che aj^resso 
di noi sono degli Arcivescovi, e ancora de'Vescovi, prima che 
la città fosse d'Arcivescovado onorata: argomento non leg- 
gieri, oltre agli altri della antichità del sangue nostro : per 
che rade volte gli uomini vili e di bassa condizione conse- 
guiscono simili onori. Ma che maggiore esempio si può ad- 
durre che quello delle memorie perdute delle cose pubbliche 
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della città nostra, delle quali non si trova da 300 anni in dietro 
alcnna menzione? Potrebbe ancora la nostra progenie, come 
-reggiamo bene spesso pei' eaperienzia dell'altre, all'ora de- 
clinare e di poi inalzarsi nel 1200 al tempo di Lucrezio, uno 
di detta ùimiglia, eccellente e più atto a governare (come dice 
Lotto), che ad esser governato ; sendo stato infida l' altre sue 
dignità, deputato dalla città uno de' 13 uomini per trattare 
col populo cose importanti. Al t^npo ancora del quale, mes- 
ser Michele dottore di leggi andò ambasciadore a' Pisbdesi, 
insieme con messer Giovanni Altoviti e messer Aldobrandino 
Ottobuoni, a fermare i capitoli della pace. Correndo di poi gli 
anni 1260 la città mutò il governo del populo din'ato dieci anni 
dopo la morte di Federigo secondo, re di Napoli ; nel qnal tempo 
aveva di gloria, per più vittorie, non poco acquistato: e co- 
minciò a perdere la libertà, e governarsi sotto il nome del re 
Manfìradi, dando l'autorità dentro della terra al Conte Guido 
chiamato Novello, ucmio suo. I cittadini che rimasono dentro, 
furon costretti a giurar fedeltà al prefato re Manfredi, e que- 
gli che giurare non volsono, a fuggirsi; a' quali Airon tolti i 
beni e desolate le case dentro e fiiori. In questo numero tu 
Oiannozo Strozzi, uomo di grande aut(HÌtà e cf^o dì molti ; il 
quale disiderfuido (come de' foro ogni buono cittadino) la li- 
bertà della sua patria, non volse, come ferno molti altri, giu- 
rare fedeltà al re Manfredi ; parendogli cosa disonorevole e 
daimosa ; anzi con più saoi aderenti e affezionati alla patria, 
se ne fugg^ fuori del dominio e sopportò più volentieri che i 
poderi e case minate gli Tossono, che vedere tanta ignomìnia ; 
dicendo, che voleva più tosto patire di fuori con i suoi con 
onore, che godere c<m vituperio dentro sotto forestieri : animo 
forte e egregio, e da compararlo a quegli antichi Romani. Nel 
tnedeàmo anno messer Strozzo fU mandato da i nostri Signori 
a Perugia per compoire certe differenzie, e per ratificare ^11 
capitoli .che si erano tra lì prani^ini e il popolo nostro trattati : 
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16 VITE DI ALCUNI 

e messer Dardano Strozzi cavaliere, il quale abitava vicino al 
palazzo de'nostri Magnifici Signori, a canto agli Aotellesi; dove 
si fé poi la piazza che al presente s' usa. Sendo ricerco della 
sua casa per fare tale opera, gli fu detto, che chiedesse quel 
prezzo che voleva. A che rispose: che l' onore e l'utile pub- 
blico si doveva preporre al privato ; e così, ben che gli fosse 
grave e incommodo perdere la sua paterna antichità, non di 
meno lo faceva volentieri, e che ad ogni loro piacere piglias- 
sero e ruinaasffl>o la casa, e poi pensassero al prezzo d'essa, 
per che egli si contenterebbe di quello che gli darebbono. Ebbe 
di molte dignità fuori e dentro della città, e iiifì;>a l'altre andò 
oratore a papa Bonifazio ottavo in compagnia di messer Bin- 
gìeri Tomaquinci nel 1300. 

Queste sono tutte le vere notizie che io trovo innanzi al Prìo- 
rista della città nostra, che oggi ancora vive, il quale ebbe 
principio nel 1282 (ben che alcune d' esse in tal tempo anche 
ne fussero), dove apparisce che messer Ubertino Strozzi neir84 
fu degli eccelsi Signori, e Rosso non molto di poi Oonfalonier 
di Giustizia: al tempo del quale si femo alcune leggi, che egli e 
messer Donato Alberti, per essere persone intelligenti e d'au- 
torità, dettomo e ordinomo come a lor due piacque ; e il padre 
del prefato Rosso fé dipìgnere e dotare la Cappella di Santa 
Maria Novella eh' è allato alla sagrestia, che monta alquanti 
sci^lioni. E così fecesi all' ora la piazza degli Strozzi, cioè la 
vecchia, a rincontro della casa di messer Palla di Noferi, che 
non passava per lunghezza l'antica chiesa di Santa Maria Ughi ; 
là dove erano più case di private persone, che furono comperate 
solo per far questo effetto da Pagno, Rosso, Lapo e altri degli 
Strozzi, concorrendo ciascuno al pagamento : ben che di poi da 
Agnolo di messer Palla Novello fosse accresciuta, per avervi 
egli edificato uno magnifico casamento a bozzi con tre porte, e 
la cappella maggiore di Santa Maria Ughi. La detta piazza in 
sino alla strada che conduce in Mercato Vecchio, a rincontro 
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del palazzo grande di Filippo di Matteo Strozzi, fu di poi am- 
pliata nel 1534 con ispesa di ducati duo mila cinque cento, 
a' quali non concorse se non Lorenzo e Filippo figliuoli di Fi- 
lippo di Matteo, primo fondatore di detto palazzo. Fu il prefato 
Rosso uomo non meno audace neir opere che nelle parole, e 
grandissimo simulatore, onde tutti i suoi ragionamenti erano 
contrari alla mente sua, mostrandosi da* suoi desiderj alieno, 
e cupido di quello che più in odio aveva, guardando gli ini- 
mici si come amici gli fossero stati, e per dirlo in una parola, 
fu di strana e non di probabile natura, e si fé capo di molti 
malvagi cittadini, de' quali tacerò il nome, per non infamare 
alcuno senza necessità. Ma per non uscire del vero, furono 
i sopradetti quasi causa della destruzione della città nostra; 
la quale di poi, circa il 1300 restò in arbitrio de' Buondel- 
montì. Bardi, Rucellai, Strozzi, e altri nobili casati. 

Non è manco degno di ricordazione messer Ricciardo Strozzi, 
egregio cavaliere, il quale insieme con altri cittadini che ave- 
vano il governo della città, poi che inteson Carlo di Valosa ( Va- 
loia) essere con le genti nel dominio fiorentino, deliberaron per 
minore inconveniente, di metterlo dentro. Esso, e per esser 
fratello del Re dì Francia, e neir armi valoroso, ad instanzia 
dì papa Bonifazio fu chiamato in Italia; e quantunque per- 
suadesse qui a molti de' nostri di venire per comporre le di- 
scordie della città, e simulasse bene la non buona sua inten- 
zione; non di meno ben tosto (ancor che tardi) i cittadini 
s'accorsero del tristo animo suo e dello errore loro dello aver- 
selo messo in casa: per che volle dal populo pienissima auto- 
rità, mostrando di volerlo unire e quietare: di che fé tutto 
il contrario : permettendo di molte ruberie e arsioni di case 
all'intorno e dentro della città, infilza le quali fu la dilette- 
vole Petraia, villa di poi di messer Palla di Noferi. Fu il 
detto messer Ricciardo di tanta intelligenzia nella architet- 
tura e di tanta fede appresso l' universale, che lo deputomo 
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18 VITE DI ALCUNI 

non solo alla deliberazione deir ultimo nostro cerchio delle 
mora, ma alla cura della perfezione di esse. 

In questo tempo la città nostra si trovava armata, e li più 
nobili si come avevono in usanza, facevono la milizia a ca- 
vallo, gli altri a pie : onde messer Giovanni di Filippo Strozzi 
condottiero di cavagli, onoratamente esercitandola per glo- 
ria e non per prezzo, in uno conflitto che i Fiorentini rice- 
vemo nella Gerbaia de' Lucchesi e Pistoiesi, ben che egregia- 
mente in esso si portasse, restò al fine prigione e pagò di 
taglia fiorini otto mila. E ancora che non trovi altra memoria 
di lui, per questo solo si può facilmente giudicare che fosse 
uomo di generoso animo e di non piccole facultà. E cosi or 
fuori nella guerra, or dentro in tutte le importanti ammini- 
strazioni, gli uomini nostri intervenivano. 

A Marco del Rosso ; uno del Magistrato de' primi 12 Buoni 
Uomini che si creassero nella città dopo la cacciata deir im- 
pio tiranno Gualtieri Duca d'Atene ; dette il populo la balla 
per riformare si licenzioso e disonesto vivere, insieme con 
15 altri cittadini ; e questo non solo per esser egli di buona 
mente e amatore della patria, ma per che era stato inven- 
tore e fautore, con molti altri degli Strozzi , delle congiure 
contra il prefato Duca. E poco tempo appresso ritrovandosi 
un Carlo nato di sangue reale avere finito in Italia, per Lo- 
dovico Re d' Ungheria, V impresa trevigiana contro a' Vene- 
ziani (il qual Carlo successe di poi nel regno a Lodovico), si 
volse ad instanzia di Papa Urbano quinto contro alla Reina 
Giovanna, adunando le sue forze in Padova, dove tutti i no- 
stri usciti concorsone, sperando per il suo aiuto e favore 
ritornar in Firenze : al qual Carlo, la città nostra per augu- 
mentare la pace fra i Genovesi e Veneziani, aveva mandati 
ambasciatori messer Tommaso Strozzi e messer Donato Bar- 
badori ; 1 quali compiuto il loro uffizio, se ne tornomo ; e re- 
ferendo messer Tommaso, che non faceva stima né di Carlo» 
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nò delle genti sue, e gravando molto gli usciti d^e contu- 
melioae parole e de' sinistri modi usati; come quello che a 
benefizio della patria sua non aveva rispetto in offendere qnal 
si voglia persona; messer Donato dell' una e dell' altra cosa di- 
versamente riferì : dì maniera che tn. 1 cittadini venne con- 
troversia e nacque sospetto non avesse tenuta qualche pra- 
tica con gli usciti : per che gli fu rimproverato, come in Bologna 
aveva dato cena a molti di loro. £ cosi avvieoe le più volte, ohe 
per nostra mala natura prept^^iiamo il privato al pubblico, 
V utile all' onesto, e accechiamo cotanto per le passioni e raJa- 
bie particulari, che permettiamo la ruina universale. Nò mi 
pare da tacere, ohe altra volta temendo il populo, per av»« 
offeso mdtj cittadini innocentemente, che non nascesse qual- 
che inconveniente, creorso quattro uomini, due nobili e due 
della plebe con pienissima potestà : li nobili furno messer Tom- 
maso S^^>zzi e messer Benedetto degli Alberti. E non molto di 
poi in compiala di messer Giorgio Scali, capi amenduni molte 
reputati dalla moltitudine, andomo armata mano al palazzo del 
CSfàtano, donde trasB<Hio un prigione : il quale atto si mosb^ 
sì ardito e brutto, che tutti due si provocomo il populo tal- 
mente, che non molto di poi il prefaio messw Gioito fu deca- 
pitato, e il simigliante saria avvenuto anche a messer Tom- 
maso, se astutunente non si fuggiva. Così gli fu poscia dato 
bando del capo addi 4 di marzo 1382. Vedesi per questo esemr 
pio, quanto {westo il populo esalti gli uomini e tosto gli mini. 
Consumò il rimanente della vita sua in Ferrara, lasciandovi i 
figliuoli, (dipoi in Mantova si trasferissino): dove ancora oggi 
sono non deUli reliquie della stirpe nostra discesa da lui. 

Ohe dirò io di messer Andrea Strozzi, uomo di tanto animo e 
di tanta ricchezza? quale per una carestia dette tal somma di 
grano lU popolo, e a tuito minor pregio che gli altri cittadini, 
che così, come di Spurio si legge nelle istorie romane, egli si 
conciliò talmente la plebe, c^e per tal via pensò poter perve- 
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aire a grandezza dì principato : e montato ima mattina a ca- 
vallo con circa 40 uomini a pie, n'andò al palazzo pubblico, 
donde fu ributtato gagliardamente, e in tal modo, che non solo 
senza alcun frutto, ma con poco onore se ne ritornò ben tosto 
a casa, privo di quella grazia populare che, con dare il grano 
a più vii prezzo che gli altri, s'era acquistata: né rimanendo 
anche molto amico delle persone nobili, per avere usato un si- 
mile atto. E cosi spesso gli uomini, sotto spezie di carità, ascon- 
dono r ambizioso appetito, e quegli che poco prudenti sono, 
non misuron le forze loro con quelle d'altri; giudicando ragio- 
nevole e riuscibile tutto quello che disegnono, e che gli assai 
benefìzi, e larghe promesse foccino gli uomini consentire ad 
ogni ingiusta cosa : di che le più volte restano inganati, come 
avvenne a messer Andrea sopradetto. 

Carlo di Strozzo Strozzi ebbe messer Nanni e tre figliuole; 
deir uno mi riserberò a dime nella Yita sua, per essere stato 
uomo eccellente e raro nella casa nostra ; dell' altre, una ne 
congiunse in matrimonio a messer Palla dì Noferi, l'altra al 
conte di Poppi, l' ultima a messer Luchino Visconti, fratello 
del Duca di Milano : pe' quali parentadi si può leggiermente 
conoscere di quanta estimazione egli fosse neUa sua patria: 
però non mi estenderò altramente. Edificò la fortezza di Campi 
e la casa oggi di Pier Antonio di Alessandro Gondi, quasi con- 
giunta con la parte di dietro della chiesa di Santa Maria Mag- 
giore, circundata da quattro strade pubbliche. Fu uomo va- 
lente e molto adoperato, e infra l' altre cose, cagione nel 1345 
che fra noi e' Pisani si concludesse una pace : e quantunque i 
capituli per la nostra città fossero assai favorevoli, il populo 
fiorentino la sopportò tanto male agevolmente, che poco mancò 
non ne rendesse conto in carcere. E al tempo di ps^ Urbano Y , 
venendo gli usciti verso Firenze insieme con Carlo re, e te- 
mendo qu^li di dentro di lui, gli mandomo oratori; fin i 
quali fìi messer Tommaso Strozzi. Di poi sostonneno in pa* 
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lazo Filippo di Biagio Strozzi, messer Donato Barbadori e 
altri cittadini; e cercando pigliare anche Carlo Strozzi che 
era alla villa sua di San Salvi, subito che discosto vide ve- 
nire gente col segno del Magistrato, più a preghiera de* suoi 
che per sé stesso temesse, se ne fuggi per uno uscio di die- 
tro: il che bene gli successe: perchè tutti gli altri (ben che 
errato non avessero, e il Magistrato punire non gli volesse) ; 
per satisfare alla moltitudine, violentemente, quasi per con- 
corso di populo, furono morti, e a Carlo fu arsa la casa e 
dato bando : e ciò fu al tempo de' Ciompi V anno del 1378. 

Queste sono spesse volte delle remunerazioni che usono i 
populi verso quegli cittadini che operano in benefizio della 
patria loro: come avvenne a Scipione anticamente, a Gaio 
Valerio, a Quinto Metello: onde per infiniti altri esempj si 
conosce quanto sia pernizioso metter V armi in arbitrio della 
moltitudine, la quale difficilmente, poi che è senza freno, si 
può ritenere. E ben che messer Tommaso Strozzi si trovasse 
in compagnia di Benedetto degli Alberti a guardia della città 
con molti armati, non volse e non potè salvare l'innocente 
Filippo suo consorte dalla rabbia e furor populare, per acqui- 
stare più credito col populo: e forse con quella mente che 
fece tar or Augusto, trovandosi presente alle condennagioni 
de' suoi più cari amici, per dissimulare la grandezza dell'im- 
perio suo. E al tempo de' Ciompi, ragunandosi 4 Gonfalonieri 
di Compagnia del quartiere di S.**^ Maria Novella per andare 
a difendere i Priori in piazza ; messer Tommaso che non era 
ancor cavaliere, e messer Giorgio Scali furono bastanti a 
proibire tale soccorso, e ad Andrea di Segna, a uno de' detti 
gonfalonieri, volendo pure andare a soccorrere i Priori, si 
come da essi gli era stato comandato, feciono ardere la casa 
dal populo: la quale proibizione causò la perdita di quello 
Stato : onde i Ciompi divennero grandi. Da' quali messer Tom- 
maso di poi, in compagnia di 64 altri cittadini, fu fatto ca- 
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raliefe: grado non ti-oppo accetticeli, come alla più parto di 
tal numero : per il cui grado, ben che vie più per le ottime 
qualità sue, Tenne in tanta grandezza e si temuto fu, che 
^11 entrò arditamente nella audienzìa de' Priori e con poche 
parole gli costrinne all' uscir di Palazzo e ritornarsene alle 
proprie lor case, deponendo ogni autorità. £ messer Luigi 
Guicciardini, all' ora Gonfaloniere, temendo che per la strada 
non gli fosse fatta qualche villania, fu da lui palesemento si- 
euro a casa ricondotto. E sempre il prefato messer Tommaso 
nelle cose importanti della città o fuori o dentro fu adope- 
rato quanto altro cittadino. Del qual lato sono discesi quegli 
che noi diciamo dello Squarta. 

Lotto, del quale ho fktt« menzione di sopra, anche narra 
come, < Correndo 1' anno 1^1, disfacendosi il paTim«iito del 
nostro San Giovanni di Firenze, anticamente tempio dì Marto, 
vi si trovò un monumento verso levante, di Strozzo grande 
astrologo, morto negli anni del Signore M. zij, condottiero 
dello esercito fiorentino, secondo il soprascritto della pietra. » 



Non mi pare sconvenevole in fra tanti nobili consorti se- 
colari, trattare anche di qualche nostro virtuoso e devolo re- 
ligioso: né si maravigli niuno, che non sia stato nella famiglia 
degli Strozzi più eccellenti gradi, perchè li antichi nostri sem- 
pre furono alieni dalle dignità ecclesiastiche : e se pure qual- 
ch' uno s' è dato alla religione, s' è mosso più per zelo dello 
spirito, che dell' utile e fumo del mondo. E poi che nelle cro- 
niche di Santo Domenico è fatto dì due onoratamente men- 
zione, mi parrebbe fare ingiuria non solo a tali persone, ma 
^ quegli che sono discesi di loro, se non ne trattassi, 
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Di Fra Pietro di Ubertino 

Fra Piero d' Ubertino Strozzi, V anno della salute nostra 1306 
addi due d' aprile nacque in Firenze, e non aggiugnendo an- 
cora alli 13 anni, entrò neir Ordine deTrati di Santo Domenico, 
dove in breve spazio fé tale profitto nelle lettere, che nello 
studio di Parigi divenne Lettore delle Sentenzie : nel quale stu- 
dio fu poi molto onoratamepte fatto Maestro. Stette provin- 
ciale della provincia xi anni, né gli mancò il grado del Difflni- 
tore del Capitulo Generale : e per il suo buono nome da Papa 
Innocentio VI gli fu conmiesso la riforma de' frati dell'Ordine 
degli Ermini: i quali riformò con le regole e constituzioni del- 
l' Ordine suo di Santo Domenico. Predicò in varj luoghi dove 
ebbe sempre gran concorso e onore, e con ottima fama di re- 
ligione e santimonia. Negli anni del Signore 1362, correndo egli 
56 anni, rendè l' anima al suo creatore : fu sepolto il corpo 
nella venerabil chiesa di Santa Maria Novella con solenne 
pompa di Prelati, di primi cittadini e di tutto il populo fio- 
rentino. 

Di Noferi di Palla 

La città nostra avendo guerra con i Pisani, né contenta 
solo a quella di terra, per offendergli più, volse tentare la 
fortuna del mare ; e correndo V anno 1362 del mese di giu- 
gno, condusse a suo soldo uno genovese chiamato Perino Gri- 
maldi con due galee e altri legni piccoli, e uno chiamato 
Bartolomeo con due altre galee ; quali promissono con detti 
legni bene armati essere d' agosto nella riviera di Pisa e mo- 
lestare i Pisani. E per che meglio lo facessero, i Fiorentini 
preposeno loro per capitano Noferi di Palla Strozzi, uomo di 
governo e di non piccola esperienzia, e spezialmente nelle 
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cose marittime; il quale si poi'tò si egregiamente e con tanta 
fede, che la città poi pe' suoi meriti e buone qualità, V onorò 
più volte di Gonfalone della Giustizia e altri gradi onorati. Né 
è manco degno di memoria il valoroso Francesco suo fratello, 
condottiero di cavagli, il quale fu mandato dalla nostra città 
insieme con Ugo di Vieri Scali con 400 cavagli in Milano in fa- 
vore della lega. Era al tempo che Papa Giovanni 23 lo mole- 
stava, e noi con gli altri collegati lo difendevamo. 

Di Pazzino di messer Francesco 

Pazzino di messer Francesco, ancor egli cavaliere, andò a 
papa Gregorio XI insieme con gli altri ambasciador fiorentini, 
e avendo in tale legazione acquistato, per la sua grata maniera, 
la benivolenzia del Pontefice, di nuovo con messer Alessandro 
dell'Antella vi fu rimandato: dove ebbe di poi la elezione del 
Senatore, come ne mostra V insegna nostra ancora oggi nel 
Palazzo del Campidoglio scolpita : e oltre all' altre dignità che 
egli ebbe nella città, fii deputato nel 1385 da' nostri Signori in- 
sieme con 4 altri onorati cavalieri della città, a comporre 
molte differenzio intra' canonici di Santa Reparata, guardiani, 
vero padroni del Vescovado di Firenze, e parrocchiani di 
San Piero Maggiore, appartenenti alle cerimonie e dignità del- 
l' entrata del prefato Vescovo : come più lungamente, per un 
contratto che hanno le monache di detto San Piero, appare. 

Di prate Alessio di Jacopo 

Se quanto più le virtù morali in ciascuno uomo risplendono, 
tanto maggiormente quello merita da tuttj esser lodato ; senza 
fallo Alessandro degli Strozzi frate dell' ordine de' Predicatori, 
debbe tra gli altri della Casa nostra essere, se non più, come 
ogn' altro ammirato e reverito; vedendosi in lui gli affetti del- 
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r animo in maniera composti, che con qual si voglia, non so- 
lamente della famiglia nostra, ma deir altre della città potrà 
sempre mai stare al paragone. Sono rari oggi gli ottimi esempi 
della nostra Fede, ma qual* ora ne apparisce alcuno, quello si 
Tede essere cosi perfetto, come qualunque altro ne occorresse 
in un' altra religione, o modo di vivere. Il che apertamente di- 
mostra il venerando uomo di cui parliamo : però eh' egli nel 
fiore della adolescenzia. Tanno xiiij^ della sua età, avendo 
seco stesso deliberato delie due vie che in quelli teneri anni a 
ciascheduno sono proposte, volgersi a quella della virtù ; e ac- 
ciò che più facilmente adempier potesse il disiderio suo, ap- 
plicò r animo alla religione che mostrò il devoto padre Santo 
Domenico alli suoi seguaci, come sua più fida scorta e come 
quella che per brieve sentiero ad essa virtù ne conduce, e della 
conseguita sia sicuro vinculo. Sì che primieramente lasciando 
i piaceri e disprezzando tutti li beni temporali, per li quali è 
impedita le più volte la vera felicità, nascosamente si ritirò 
nel convento di Santa Maria Novella di Firenze, ove in quel 
tempo dimoravano i frati Predicatori e osservanti della lor re- 
gola; e con ogni umiltà e reverenzia parlando al R.^ Priore, 
da quore, strettamente lo pregò, che nel numero de' suoi 
figliuoli spirituali accettare lo volesse. Il Priore, quantunque 
per la nobiltà e ricchezza del giovinetto antivedesse che tal 
cosa difficile a riuscire era, considerata non di meno l' ottima 
indole e la prontezza di quello, che ne' sembianti mostrava 
essere da buono spirito commosso; aggiugnendosi alle sopra- 
flette cose l'utile che ne perverrebbe al convento d'ogni cosa 
bisognoso; risolvendosi a fargli tal grazia, il rinchiuse tra gli 
altri novizi acciò che di poi secondo l'ordine gli vestisse ì 
religiosi panni. La qual cosa non prima fatta, che alli orecchi 
pervenuta della madre e del zio; cittadino nelli tempi suoi 
potentissimo; quella agramente turbata con le sue lagrime, 
questo con la sua autorità, commossero tutti gli Strozzi e gli 
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ma^trati della città coiitra li detti firaiti. E per che al gio- 
yinetto parlar non si poteva se non in presenzia di due finiti 
al meno, secondo il lor costume, ottennero dalli Sig;'^ Priori 
della città che la madre e li parenti liberamente a lui 2kAo po- 
tessero parlare. Là ove la dolorosa madre d'avanti al figliuolo 
v^ìuta, dopo molti sospiri e lagrime, gli disse : CMi unico mio 
figliuolo, per r amore del quale ho tanti e cosi fìitti travagli 
d* animo e dì corpo sofferti, e portato pazientemente questo 
noioso abito nero tanti anni, con speranza <dìe cosi come di 
presente ne mitigavi ogni mio disiderio e dolore, cosi al tempo 
resuscitando la buona memoria di tuo padre, dovessi la tua 
casa esaltare ! Che strano e vile pensiero ha cosi di subito as- 
salito r animo tuo, il quale tanta generosità e amorevolezza 
mi mostrava? Non ti ricordi tu die sei figliuolo di Iacopo 
Strozzi, di cui resti nobile e ricco a prova d* ogn' altro dt- 
tadìno? Qual mai fratesca persuasione ti sforza transferirti a 
quel modo di vivere faticoso, che né la gentile tua comples- 
lóone, né la delicata tua vita, alla quale da me sollecitamente 
nadrito, di già sei accostumato, non potranno un solo pur mese 
sostenere? E quanto manco che gli altri, il tuo ingegno alieno 
da qualunque perturbazione, potrà, con quegli uomini sediziosi 
e importuni vivere, convenire ? Non vedi tu li frati cercare 
r utile loro e non il tuo bene? La carità che si caldamente gli 
muove è, che tu con la mia dote sarai erede di più di xx"^ fio- 
rin d' oro. Questo è il zelo e 1* amore che ^ sprema e induce 
a salvar T anima tua, più che la loro; la quale (se io non m'in- 
ganno) è per ancora di quella purità e innocenzia, come quando 
tu uscisti del ventre mio. Né voglio che credi, si come per av- 
ventura ti debbono i frati unitamente dire, che l' abito loro sia 
tutto colmo di santità, per che cosi come tra le spine sono le 
rose, entro le spine sono anche tal ora venenosi serpi : e se 
l'abito solo bastasse, troppi santi ci sarieno. L'opere e non 
i panni son quelle che piacciono a Dio, le quali si possono 
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cosi per i secolari, e forse più facilmente, come per i reli- 
giosi metter ad effetto. Chi è quella persona che meritamente 
ti debbi amare quanto fo io, che solo per il tuo bene e non 
per r altrui commodo m' affatico il di e la notte? Vuoi tu co- 
noscer la pilosa carità fratesca? Considera con quanta difflcultà 
accettono i poveri, e con che industria ricercono i ricchi: non 
faccende la vera carità distinzione in fra l'uno e l'altro. De'po- 
veri, vogliono il consentimento non solo del padre, madre e 
de' parenti, ma da loro e da tutto il vicinato esseme ricerchi 
e pregati : de' ricchi, non si domanda se non delle facultà che 
possono loro pervenire, e de' parenti conto non si tiene. Io 
non danno per questo la religione, ma biasimo bene i sinistri 
modi che io veggo usare in quella. Se questa tua inspirazione 
viene da Dio, gli impedimenti umani non fien bastanti a ri- 
muovertene ; anzi io che si ardentemente mi sforzo deviarti 
da questa impresa, sarò la prima, quando ella piaccia a Dio, 
che te ne conforterò, per che nulla puossi contro al suo vo- 
lere. Pensi tu però che io non mi facessi coscenzia d' im- 
pedirti le buone e sante opere, e eh' io volessi in un mede- 
simo tempo dannare l' anima tua e la mia? Io porto ferma 
opinione che più per le persuasioni degli avari frati, che per 
tua inclinazione, in ciò incorso sia; e appena n' arai fatta la 
professione, che cognoscendo per la esperienzia la loro mal- 
vagità e ambiziose discordie, ti penterai essere intrato nel 
mare degli scandoli, credendoti che il porto fosse d'ogni tua 
requie. Or sia qual si voglia la natura d' essi: non ragguardi 
tu in che termine lasci la sconsolata tua madre? Che debb'io 
fare senza marito, senza figliuoli e si antica d'anni? Qual so- 
stegno mi resta che nelli estremi bisogni mi sovvenga? Che 
speranza mi può più nutrire? Oh infelice a me, vedova in 
tutti i modi ! Credimi, credimi, flgliuol mio caro, che molto 
meglio potrai salvare l' anima tua col compiacere alla tua ab- 
bandonata madre, che obbedire a questo tuo ostinato propo- 
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nimento, degno più d' a^ro gastigamento, che di ai dolce re- 
preQsioDS. Alle quali parole il gioviaetto, con gli occhi bassi 
e eoa la voce alquanto interrotta, brevemente rispondendo , 
Cara Madre, diceva, più mesi sono che meco medesimo ho 
pensato donde io mi parto e dove indirizzo il restante di mia 
vita ; e quanto più sono le cose che mi poason da questa santa 
impresa deviare, tanto maggior merito ne attendo dal mio 
Signore Iddio, al quale come ultimo fine, ho consacrato tutte 
le forze dell'animo e del corpo mio, secondo il principale suo 
comandamento. Egli è clemente, e in uno momento sovverrà. 
ad ogni mio sinistro, e faccendo di niente ogni cosa, potrà tà- 
cilmente corroborare in che mancasse la mia mala comples- 
sione ; e son certo che quietato il movimento sensuale, subito 
che discorrerete con ragione, di me arete maggior conten- 
tezza, che se al secolo corrotto mi vedessi tra mille pencoli 
vìvere, de' quali prendereste infiniti dispiaceri; e ora un solo 
ne sentite, che quantunque vi sia grave, non vi è vergognoso: 
sì che tomatevene a casa con la pace di Dìo, rendendogli gra- 
zie del lume eh' egli ha dato al vostro figliuolo ; il quale se 
voi tanto amate, quanto dimostrate, dovete contentarvi di 
quello eh' è il suo contento, e massime contenendosi in ciò 
la certa salute dell' anima sua ; della quale più assai che della 
roba e d' ogn' altra cosa solleciti esser dobbiamo. A questa 
resoluzione, la madre più oltre inacerbita, cominciò strana- 
mente a graffiarsi il volto con le proprie ugne, in guisa che 
il sangue tutta la faccia rigava, dirottamente piangendo e mo- 
vendo il cordoglio : e tanto sé e il figliuolo in questa insoppor- 
tabile amaritudine soprateneva, che affaticati e lassi amen- 
duni si dipartivano. Di poi gli parenti i amici comparivano, 
a' quali rispondendo il simigliante, si riduceva all' ultima ora 
del giorno al noviziato più presto infastidito, che dal suo pro- 
posito indebolito. £ quantunque tali molestie più giorni du- 
rassero, e la madre di nuovo usasse ta medesima autorità 
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de* Sig." Priori con la sua lunga e gran querimonia, non di 
meno molto maggiore s* accrebbe la tentazione che dal zio gli 
fu ordinata da più alto e eccellente grado; però che costui 
volendo isgarare i frati, avendo informato papa Urbano V, 
come gli avevono per la ingordigia dell* ereditarie ricchezze 
stimolato e indotto il giovane, contra la volontà sua e di tutti 
li suoi, e che di poi violentemente, per non le perdere, il ri- 
tenevano ; ottenne uno mandato, per il quale al convento si 
protestava, che di subito dipositassero il novizio al Vescovado 
di Firenze, e solo ; acciò che più giorni, con diligenzia mag- 
giore dalla madre e suoi parenti, remossi tutti li frati, fosse 
esaminato, se per arto alcuna ingannato, se ne volesse tor- 
nare al vivere secolare. Ma tutti in vano si affaticarono ; per 
che, come se contra la divina virtù combattessero e non con 
uno animo giovanile, confusi e superati più volto se ne par- 
tirono, non lo potendo per spazio di nove giorni rimuovere 
dalla santa sua ostinazione. In questo mentre frate Alesso 
come alla scoperta vittorioso si vedea, degli inganni ascosi 
temendo, tutto il tempo che egli stette nel Vescovado, non 
solamente non si spogliò mai 1* abito religioso, ma la notte 
eziamdio, qual* ora il sonno dopo le orazioni V aggi*avasse, 
sopra la cappa si cingea la correggia, affine che dormendo 
non gli fosse cavato l'abito. Onde finalmente dopo li x giorni, 
ammirando li prelati il zelo e religione del novizio, parendo 
loro che la prova e la esamina fosse abbastanza, lo restituimo 
tutto lieto alli fidati, da* quali (come del mondo trionfanti) nel 
sacrato chiostro fu ricondotto. Dopo questo ultimo assalto, 
quantunque 1* impeto della madre e degli altri fosse raffreddo, 
disperandosi dell'impresa; non di meno erano tanti stati li 
primi fastidi e dispiaceri in che il giovinetto era per le molte 
invitazioni incorso, che dopo pochi mesi malato, appena, men- 
tre fu novizio, potè imparare il Divino Offlzio, non che le 
regole della grammatica latina. 
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Ma non prima fu ritornato nella pristina sanità, che fotta 
la professione, con tale studio dette opera alle lettere, che 
in biieTe spazio divenne eccellente maestro nell' Arti. Di 
che ne coMeguì felicemente il magistrato della sacra Teo- 
logia nelli più celebri liH^hi dell' Ordine, dove da tutti gli 
studiosi era la sua elezione disiderata : tanta grazia oltra la 
dottrina avea nel porgere e nell' Insegnare. Non avendo per 
ancora xiiìj anni consumati alla religione, espose e lesse 
in Firenze pubblicamente il Maestro delle Sentenzio per 
la sua gentilezza e non che condotto fosse per prezzo, con 
maravigliosa satisfkzìone si degli studenti, come degli al- 
tri Maestri in Teologia; alle conclusioni de'quali, non meno 
con ingegno che con dottrina, rìspondea, non figgendo mai 
il ritrovarsi in tutte le Accademie e Circuii dove si disputasse 
qualche termine della Sacra Scrittura. Per il ctie riuscendo 
ornai a tutti uomo come di costumi, così di scienzia egregio, 
in molti e vari gradi di degnità meritò esser eletto; li quali 
tutti, come delli studi e sue devozioni amatore, recusò. Tni^ 
tavia non potè già tanto recusare, che con le voci delli fhiti 
unitamente non fosse creato Priore dello onorato Convento di 
Firenze, e più Difflnitore del Capitulo della provìncia, e ge- 
nerale predicatore ; nel qual convento oltra cert« pietanze e 
elemosine da lui ordinate, che ogni anno si celebrano, edificò 
il dormentorio alll novizi, assegnando a ciascuno la propria 
cella; che ancora oggi si vede essere delle più utili e ma- 
gnifiche parti di quello edificio. Ampliò ancora del suo la li- 
breria, con fare provisione de' più antichi e migliori volumi 
che a quei tempi si trovassero: non punto manco accurato e 
sollecito giovare in questo a tutti, che con le virtù e ottimi 
esempi suoi : procedendo in ogni sua azione maturamente. E 
oltra che saggio sempre apparisse, era insieme reverente e 
inchinevole, pacifico, e nell' avversità pazientissimo, e final- 
mente ripieno di tutti quegli candidi costumi, li quali in uno 
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ottimo e santo religioso si richieggono. Onde la fama sua e 
la grazia con ciascuna persona fu tale, che per ancora vive 
nelli animi, massime de' frati Predicatori; avendolo nelle lor 
croniche tra gli altri eccellenti e santi uomini annoverato per 
etema memoria. Né fu da Dio meno amato, che dalli uomini 
si fosse, si come la sua acerba fine appresso de' più savi ar- 
gomenta ; per che esso Iddio non volse che ei dimorasse in 
questa mortale caligine più anni di quegli che egli con la 
un^^nità congiunto travagliasse in questo mondo. Per tanto 
frate Alesso stato alla religione anni xix, aggiungendo alli 
xxxi\j anni, da grave infermità soprapreso, in brievi giorni, 
il di 19 d'Agosto 1383 n'andò a miglior vita. 

Di Piero di Carlo Strozzi 

Né voglio che resti senza memoria, come nel 1390 avendo 
la città nostra bisogno di d6nari, si trovarono 84 si am<H*e- 
voli e si ricchi cittadini che servirono di otto cento trentasei 
mila ducati, che ne tocca 10,000 per ciascuno; infra i quali 
ne furono duoi di casa nostra, e dell'altre uno solo; cioè li 
eredi di Tommaso di Soldo Strozzi e Bernardo d'AnnibaLdo 
Strozzi : il che oggi non ei troverrebbe in tutta la città e nel 
contado ; i quali denari servirono per le guerre di Lombardia 
contra '1 Duca Galeazzo e il Duca Giovanmaria. Nel qual tempo 
Piero di Carlo Strozzi, uomo reputato, vi fu mandato ccmunes- 
sario delle genti nostre, delle quali era Capitano gi^erale, 
insieme con quelle della Chiesa nostre collegate, il signor Carlo 
Malatesta ; donde Piero riportò, come solito era nell' altre sue 
azioni, (move non poco. 

Di Palla di Noferi 

N(tferi di Palla Strozzi, e oiadonna Alessandra figliuola del 
ng^ile uomo messer Scolare Cavalcanti, fumo li progenitori 
del nostro mess^ Palla, il quale, nato V anno 1372, come prima 
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fa capace di qualche ragione, allevorno con molti onesti e vir- 
tuosi costumi: e avendo negli studi d'umanità in brieve tempo 
fatto maraviglioso frutto, come a cosa più degna, fervente- 
mente volse l'animo alla Filosofia; e per poterla meglio in 
fonte vedere, deliberò d' imparare le lettere greche. Per ciò 
operò con molti altri uomini studiosi che Emanuel Crisolora, 
di tutti li greci di quella età dottissimo, venisse in Italia, dove 
erano state smarrite tali lettere circa 700 anni, trasferendosi 
in Firenze ad insegnarle; e tra li condiscepoli suoi di non 
oscura fama, fu Ruberto Rossi, Guarino Veronese, messer Lio- 
nardo Giustiniano, ser Filippo di ser Ugolino, messer Nic- 
colaio Niccoli e messer Lionardo d'Arezzo, per la cui opi- 
nione messer Palla tra loro teneva degli studi il principato ; 
non altramente delli antiqui libri e buoni autori innamora- 
tosi, che molti giovani faccino delle belle donne: onde non 
perdonò a spesa alcuna in condurre in Firenze molti volumi 
greci, tra li quali fu la Cosmografia di Tolomeo con la pit- 
tura, che di Costantinopoli la trasse; le vite di Plutarco, 
l'opere di Platone, la Politica d'Aristotele, donde messer Lio- 
nardo d'Arezzo transcrisse il suo esemplare quando la fece 
latina, e altri libri notabili che, per non esser troppo lungo, 
pretermetterò. In questo mentre pervenuto all'età d' anni 23, 
egli si congiunse in matrimonio con la Manetta figliuola di 
Carlo Strozzi, della quale ebbe xi figliuoli, 6 maschi e 5 fe- 
mine, che con tanta onestà e virtù furono allevati, quanta da 
un tal padre aspettare si puote. Per che essendo messer Palla 
unico nella sua città e di lettere e di ricchezze, seppe e potè 
trovare precettori intelligenti e buoni per li suoi figliuoli; 
nel qua! numero fu maestro Tommaso da Serezana, che si 
chiamò poi papa Niccola: più per la dottrina e buoni costumi, 
che per altro assunto a tal dignità : quale trovandosi in Bo- 
logna senza denari e modo di sostentare la vita sua, se ne 
venne in Firenze a trovare messer Palla; recettaculo di tutti 
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gli uomini litterati; e seco stette duoi anni con buona mer- 
cede, e onoratamente : di che non ne fu poi nel pontificato 
suo ingrato: e se bene a messer Palla non potè dimostrare 
quanto V amasse, non mancò di riconoscere messer Carlo suo 
figliuolo, faccendolo cubiculario secreto, e dimostrandoli tal 
favore, che si tenne per certo che non saria passato l'anno ; 
se la morte, spesso di gran beni ìmpeditrice, non si fosse in- 
terposta; che egli al grado del Cardinalato sarebbe pervenuto. 
E era di tanta espettazione e grazia il sopradetto Carlo, che 
non solo ornò i suoi, ma tutta la nazione fiorentina. Or ritor- 
niamo a messer Palla. Crescendo egli con l' età, con le virtù 
e con la estimazione, sempre s' ingegnò con modestia e uma- 
nità moderarne la sua grandezza, e attese a fuggire V invidia ; 
sapendo quanto ella fosse pemiziosa in ogni città, e massi- 
mamente nella nostra; di maniera che non che altro, egli 
schivava assai Y andare in pubblico : in piazza de* Sig.'' rade 
volte, non mai, dimorando, e dal Mercato Nuovo in tutto 
astenendosi : e nell' ire al detto palazzo, sempre prendeva il 
camino per borgo Santo Apostolo ; e dalla Zecca subito sen' en- 
trava al suo offlzio ; sanza ambizione alcuna : dando opera ora 
alle cose pubbliche, ora alle private, non perdendo punto di 
tempo ; in modo che compose molte cose lodevoli : e intra l'al- 
tre, tradusse tutti i libri di Simplicio, eccetto il quarto sopra 
la Fisica d'Aristotele; più omelie di Giovanni Crisostomo e 
altre opere ; commentò d'Aristotele il 5, il 6, 7, e 8 della Fi- 
sica ; tradusse più sermoni di Gregorio Nazianzeno, la Retto- 
rica di Ermogene, li Morali di Plutarco, più orazioni di De- 
mostene e sermoni di Platone, e assai cose lasciò imperfette. 
In modo che è di non piccola maraviglia che la vita d'uno 
tanto occupato, bastasse a percorrere tali scienzie : interve- 
nendo le più volte, come usava dire Teofi:*asto, che quando 
Boi cominciamo a saper vivere, all' ora ci moriamo. Aggiun- 
gesi alle altre sue cure, il peso di cinque figliuole ; ad ogni 
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quieto tempo nella città nostra sempre noioso e grave ; delle 
quali ne maritò una a Neri di messer Donato Acciainoli, l'altra 
amesser Tommaso Soderini, la terza a Tommaso Sacchetti, la 
quarta a Giovanni di Paolo Rucellai, Tultima a messer Francesco 
Castellani. Oltre a che egli ebbe cosi avversa fortuna nell'azioni 
del mondo, che quasi impossibile era potere attendere agli studj. 
E conoscendo quanto e' fosse innamorato delle virtù e nelle let- 
tere erudito, avendosi a riformar lo Studio in Firenze, lo 
elessono uno degli ufflziali : di che tosto ordinò il più famoso 
e migliore Studio che fosse mai nella città nostra, conducendo 
di varie parti uomini singulari in ogni fàcultà; i quali non 
solo mossi dair onore e utile loro , ma dalla buona fama di 
messer Palla, più volentieri in questo che in alcuno altro 
Studio elessero venire ; tirandosi dietro gran numero di sco- 
lari. Ornamento non piccolo della nostra patria, la quale fiori 
di tal sorte in pubblico e in privato, dallo anno 22 al 33, che 
molti de' nostri cittadini, che gran tempo da quella erano stati 
assenti, indotti dalla fama del buono governo con quiete e sati*- 
sfazione universale, volontariamente di begli e longinqui paesi, 
si ripatriomo. E cosi le città, quantunque nobili e potenti 
sieno, poco per se stesse sono reputate, ma per i giusti e vir- 
tuosi modi loro ; si come ogni bello e abitato luogo per male 
reggimento presto si guasta e si disabita, e ogni inculto ben 
retto, in brieve molMplica e diviene ornato. 

Non era in quei tempi la stampa delle lettere in uso, e però dei 
libri non era molta copia; onde tenne in casa e fuori con provi- 
sione bellissimi scrittori con animo di pubblicare una ornata e 
copiosa libreria nella venerabil chiesa di Santa Trinità, dove No- 
feri suo padre aveva edificato si magnifica e bella sagrestia: pa- 
rendogli luogo vicino alla sua abitazione e commodo a tutta 
la città. Ma la invidiosa fortuna e malvagità de* cittadini, non 
solo questa lodevole opera, ma molte altre gì' impedirne ; strin- 
gendolo a travagliarsi nelle cose pubbliche, dalle quali era 
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naturalmente molto alieno. In tra gli altri onori suoi fu man- 
dato dalla città ambasciadore a Ladislao re di Napoli e di 
Sicilia, da cui riportò il grado del Cavaliere : e Tanno del 1420, 
Tenendo papa Martino quinto in sul Dominio, fu da quella de- 
putato a tenergli compagnia; e cosi a Papa Eugenio quarto 
nella venuta sua in Firenze : quale accompaimò in fino a Santa 
Maria Novella. E nelle esequie di messer Matteo Castellani 
che si fecion neiramplissima chiesa di Santa Croce, in com- 
pagnia di messer Lorenzo di Antonio Ridolfi e di messer Gio- 
vanni Guicciardini, rivesti di verde in sul corpo del prefato 
messer Matteo morto, Francesco suo figliuolo, col farlo (avendo 
di ciò autorità) cavaliere ; cerimonia rara e degna d' esser 
vista. E per che giudicava chi reggeva, messer Palla non 
manco esser atto alle cose della guerra, che degli studj; 
Tanno 1429 lo mandò Commessario con messer Rinaldo degli 
Albizi a racquistar Volterra, quando fu morto violentemente 
Giusto signore di quella, da messer Ercolano e altri Volterrani: 
ben che prima il medesimo Ercolano ne avesse persuaso il detto 
Giusto al pigliare la Signoria. E cosi spesso gli uomini fanno 
un Principe e poi i medesimi cercone di disfarlo, o sono di- 
sfatti da lui, in luogo di remunerazione; per che gli odj e 
T amicizie, non secondo il dovere, ma secondo il comodo le 
più volte si mutano. Dettonsi i Volterrani per le persuasioni 
de' congiurati, subito, dopo la morte di Giusto, a' Fiorentini, 
indotti dalla buona fama e autorità grande de' Commessari, 
sperando migliorare condizioni ; di che avvenne loro il con- 
trario, non già per difetto de' Commessari, ma per ordine 
de'loro Signori: onde, come si vede per infiniti esempi, quegli 
che fanno le novità rade volte, o non mai, a lungo andare 
ne' son di meglio. E faccendosi poi il mese d'aprile 1430 Tim- 
iwesa di Lucca, messer Palla fu creato de' Dieci; magistrato 
molto reputato in quello e in ogni altro tempo; dove e con 
T animo e col corpo, e con le facultà, non mancò ad alcuno 
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bisogno di detto magistrato ; la cui diligenzia è nota per un 
libro che tenue *di sua propria mano, dove scrisse tutte le 
cose che seguiron al tempo suo alla città ; e le lettere e com* 
missioni che occorseno, ordinò e dettò egli stesso. Ma chi yuole 
ciò più particularmente intendere, legga il detto- libro, che è 
oggi appresso di Palla di Bernardo Rucellai. In questo mede- 
simo tempo fu eletto a portare il bastone del Capitanato delle 
genti fiorentine al signor Niccolò da Esti Marchese di Ferrara: 
e temendo ancora la città di Filippo Maria Duca di Milano, lo 
mandò oratore a papa Martino, acciò lo persuadesse al prove- 
dere spezialmente alle cose di Romagna, e interdire al suo Le- 
gato di Bologna che non desse il passo né ricevesse armi né ca- 
valli delle genti del Duca. E trovandolo più avversario nostro 
che i palesi inimici, né veggendo modo «a placarlo, parve alla 
città nostra ricorrere agli aiuti deTeneziani : e li oratori fumo 
messer Palla e Giovanni di Bicci de* Medici : al qual Senato, 
messer Palla parlò in questa sentenzia : « Se la similitudine è 
causa dello amore, s&v.^^ Princ.® e iU."^ sig." , cosi comeladissi* 
militudine è causa dell' odio, non do verrà parere cosa maravi- 
gliosa nuova ad alcuna persona, che il populo fiorentino abbi 
sempre amato e reverito questa repubblica, e che da essa tra 
gli altri populi della Italia singularmente sia stato amato e re- 
putato ; e che quéste due repubbliche più volte sieno state con 
forti nodi d' amicizia e santissime confederazioni congiunte. 
Per che, se discorrendo sarà il tutto ben considerato, si co- 
gnoscerà facilmente tra due altre quali si sieno città, non 
solo d* Italia, ma deir universo, non si potere trovare mag- 
giore similitudine, che intra queste si faccia; eccetta però 
sempre quella felicità unica al mondo, che per avervi si mi- 
rabil sito eletto, avete conseguita. Alla quale nissuna altra 
o moderna o antica repubblica si può agguagliare, e quella 
grandezza e eccellenzia che su le proprie virtù vi avete me- 
ritamente acquistata. Ma io non voglio estendermi nelle lodi 
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di questa antìchissima repubblica, per che né Y ingegno mio 
alia grandezza della materia , né la lingua ali* ingegno , né 
Tono e T altra air ardentìssimo desiderio mio corrisponde- 
rebbono : si ancora, per che io so che altra volta più copio- 
samente e dottamente che non saprei fare io, a questa parte 
altri hanno satisfatto. E però ritornando al primo proposito, 
dico, che la conformità delli animi circa il fine che ha sem- 
pre avuto runa e l'altra repubblica di conservare la propria 
libertà, ha partorito tale congiunzione d'animi, che le più 
volte hanno avuto i medesimi amici e inimici: e se pure mai 
é nata tra loro alcuna discordia, é piuttosto proceduta dalla 
diversità de* mezzi, che dalla diversità del fine : onde le no- 
stre discordie sono surte rare, brievi, e non molto gravi; e 
dall* altra parte, le amicizie e confederazioni spesse, lunghe 
e non poco importanti, con grande onore e profitto dell* una 
e l'altra repubblica : come dimostrare si potrebbe, se il tempo 
concedesse ridurre in considerazione e memoria l'antiche 
guerre. Per la qual cosa intra queste due repubbliche è ri- 
masa, e cosi spero che sempre abbi a durare, una tale scam- 
bievole inclinazione e mutua confidenzia, che se bene tra quelle 
non veghiasse alcuna particolare confederazione, ciascuna di 
esse dall' altra spererebbe nelli bisogni suoi, certissimi sus- 
sidi e &vori. Questa tale similitudine possette tanto nelle 
menti e animi de' Lacedemoni, che avendo lungamente com- 
battuto dell' imperio di tutta la Grecia con gli Ateniesi, dopo 
che finalmente con tanta loro fatica, sudore e sangue gli eb- 
bero vinti, non gli vollero minare né esterminare ; anzi alli 
loro collegati che consigliavono e esclamavono che la citte 
di Atene si dovesse distruggere, si opposeno non con minore 
costanzia che pietà ; rispondendo, che non volevono privare 
la Grecia d'uno delli suoi principali e più chiari occhi. Se 
questa compassione e umanissimo rispetto si trovò ne' cuori 
degli emuli e gravissimi inimici, quanto maggiormente si debbo 
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tale disposizione trovare in queste due dignissime repubbliche, 
le quali veramente sono duci chiarissimi occhi d' Italia : non 
emule, perchè la repubblica Veneta non solo in Italia, ma 
neir universo ha superato oi;ni invidia; non ìnimiche, ma 
amicissime, come è detto. E ancora considerando che come 
in un corpo medesimo non può dolersi uno membro, che l'al- 
tro non patisca: e come ancora avviene in duoi musici stru- 
menti nella medesima proporzione temperati, che toccata una 
corda d'uno d'essi, la medesima nell'altro risuona: così niente 
di bene o di male può accadere all' una delle due r^ubbliche, 
che r altra insieme non goda e si rallegri, o vero non patisca 
e si contristi. £ se altra volta mai fu di bisogno che !e nostre 
repubbliche si svegliassero alla comune conservazione, certo 
al presente tale accidente l' Italia travaglia e soprasta pari- 
mente ad esse, è più che in altro tempo necessario. Filippo 
Maria Duca di Milano, versando finalmente quel veleno che 
con fraudo e simulazione ha più tempo occultato, di presente 
si vede apertamente venire alla destruzione dello stato no- 
stro e con tali forze, che qualora ci manchi lo aiuto di que- 
sta repabblica, ci troviamo in manifesto pericolo: il quale 
dopo noi, secondo la comune regola de' vincenti, perverrà al 
dominio vostro. Tale conosciamo per li effetti esser l' inten- 
zione di questo Duca : e -quantunque egli vi si mostri ora 
amico e benivolo, Io fa per che non gli interrompiate gli 
ingiusti disegni suoi. Ma rendetevi certi, che così come senza 
causa alcuna egli vuole opprimere noi, cercherà anche poi, 
quando più potente fia, d'occupare le cose vostre: per che 
la natura di quegli che strabocchevolmente appetiscono d'ac- 
crescere lo Stato, è d'ampliare anche insieme con gli successi 
prosperi, il desiderio. Ma la prudenzia degli uomini è preve- 
dere i pericoli e non scorgergli in sul fotte: cotne fanno i 
saggi nocchieri in mare le perigliose tempeste : per che molto 
leggiermente alcuni incendi ne' loro principj si possono estin- 
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guere, che poco di poi sono irremediabili ; e è troppo vitupe- 
roso nelle cose importanti dire : io noi credetti o noi pensai. 
Noi per fuggire la servitù siamo per sofferire ogni miseria, 
sino la propria morte nostra e de* figliuoli, prima che vedere 
la £accia di principe si ambizioso, simulatore, contenzioso, 
instabile, avido, inumano, che Futile solo apprezza, sprez- 
zando r onesto, e la fede sua con 1* appetito misurando. Egli 
ne ha (si come vi è noto) bruttamente rotto la pace, e con 
inganni e fraudolenti arti occupato molte città e castella non 
aiq[Màrteneiìti al dominio suo ; né poserà mai Tarmi, ben che 
e' predichi continuamente la quiete e pace d' Italia, se prima 
di quella non si & signore: a che ora non riparando, vor^ 
rete ravvedervi in tempo che impossibile fia? Vedesi mani- 
festamente per i progressi suoi, che egli non contento allo 
antiquo e ereditario suo dominio, spira ali* occupare tutto il 
resto d* Italia senza causa o ragione alcuna. Che giurisdizione 
ha egli in su la città nostra? C$he ingiuria gli fece ella mai? 
Con che Ikccia e con che titulo ci viene ei incontro ? Adun- 
que meritamente tiranno lo possiamo chiamare, poi che cerca 
con violenzia quelle cose, le quali non furon mai del suo Stato, 
né de* passati suoi. Debbonsi sempre e gravemente inco^[iare 
quelli che potendo ovviare ai disordini e inconvenienti, com- 
portandogli, danno licenzia di fame degli altri ; e tanto più, 
quando ne può loro resultare danno o vergogna. Di quanta 
iàma e gloria fia a questo Senato difender la libertà d* un* al- 
tra repubblica, e che frutti ne può sperare, obbligandosela con 
un benefizio tale da non potere mai scordare né satis£eLre? Ave- 
rete forse da temere di non poter raffirenare lo sfirenato appe- 
tito suo? Son le vostre forze taU che potete per voi stessi 
reprimerlo: ma tanto più facilmente, essendo alla potenzia vo- 
stra unica in Italia congiunte le forze nostre, da non sprezzarsi 
tra r altre. Oltre a che Iddio, la fortuna e gli uomini. Tene- 
ste imprese fìtvoriscono, ben che se non fia in tutto dalla sua 
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cupidità aececatOy subita che egli intenderà la confederazione 
fatta fra noi, muterà animo e pensiero, e mostrerà fare ora 
per elezione quello, a che poi sa che lo costringerebbe con 
suo danno e disonore, la forza. E per non vi dare nelle cose 
certe col nostro lungo parlare fastidio, li nostri superiori (de- 
siderando non solo che V antica amicizia e beniveglienza si 
mantenga e si conservi tra noi, ma che ancora con iscambie- 
voli b^ìefl^ si confermi e accresca) ci hanno destinati alla 
vostra Serenità, come ad unico rittagio per si urgente bisogno 
e necessità nostra ; promettendosi che le vostre giuste e sante 
armi non abbino a mancare a causa tanto giusta ; confidando 
nella benignità e prudenzia vostra che in tal modo' abbi a 
provedere e curare alla comune utilità, che dair unione e con- 
servazione nostra ne segua non solo la propria, ma la quiete 
e pace universale di tutta Italia. » 

Ariano senza dubbio queste parole di messer Palla mosso lo 
animo de* Veneziani, se e* non si fossero ritrovati in lega col 
prefato Duca: e però gli Oratori nostri se ne ritornomo senza 
fare effetto alcuno. Puossi pensare in che pericolo restasse 
air ora la città, e in quanta mala contentezza i cittadini di 
quella, avendo il Papa, i Veneziani e un Duca di Milano tale 
per inimici. Ma ingegnandosi pure in tutti li modi ovviare alla 
manifesta mina, mandò messer Palla con Cosimo de* Medici 
ambasciatore a Ferrara V anno 1431 : donde sendo medesima- 
mente tornato senza conclusione, gli convenne in fra V anno 
ritornarvi in compagnia di messer Piero Beccanugi, Nerone 
di Nigi e messer Giovanni d*Agobbio: i quali di Maggio nel 83 
ne riportorno la pace tra i Veneziani, il Duca, Fiorentini e 
loro collegati. Stette messer Palla in Ferrara in queste azioni 
mesi 7; nò è da maravigliarsene, essendo gli animi ostinati e 
indurati per le tante ingiurie e danni da ogni parte ricevuti in 
si lunga guerra : ben die a* Fiorentini vie più che agli altri 
fosse dannevole: per che secondo il giusto computo messer 
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Palla ne fu di peggio ducati centomila, i Tornaboni sessanta 
mila, i Bardi venticinque mila, e molti altri cittadini vi per- 
sono lo stato loro. E circaul medesimo tempo sondo T Im- 
peratore Sigismondo figliuolo di Carlo quarto, di giugno ve- 
nuto a Lucca, fece intendere a chi governava la città che gli 
mandassero due de* Dieci della guerra, coi quali aveva da con- 
ferire cose importanti : e per essere messer Palla di fede e 
di autorità più che altro cittadino, solo vi fu mandato. Qui 
mi pare necessario ritirarmi alquanto indietro, per che, come 
riferisce messer Lionardo d* Arezzo nella istoria fiorentina, 
la guerra di Lucca fu il principio di tutte le discordie civili 
nostre, e donde è nato ogni male che ha avuto la città. E 
fu vera la sentenzia del prudente uomo Niccolò da lizzano, 
che il primo che faceva parlamento, farebbe la fossa in che 
egli si, sotterrerebbe ; e per questo essendo di credito nella 
città, mentre che potè, non lasciò mai fare mutazione, cono- 
scendo il disordine che ne seguiva. Ma non fu alfine bastante 
a raffrenare V impeto di molti furiosi e inconsiderati citta- 
dini, quali furono autori del parlamento che in Firenze se- 
gui poco di poi. 

Vedendo adunque messer Palla a che tristo cammino co- 
storo andavano, né giudicando di potere, come è detto, re- 
primere tal furia, lasciò correre il disordine : e fessi il par- 
lamento del 33, nel quale fu confinato Cosimo de* Medici ed 
altri: e sarieno ancora stati confinati molti più, e seguiva 
assai peggio, se messer Palla con alcuni cittadini non si fosse 
messo di mezzo. E se avesse saputo avanti la diliberazione 
dell'esilio di Cosimo, o fosse stato di poi di più credito con 
la parte, ciò non saria mai seguito: per che oltre al pa- 
rergli guastare la città nel fare simili fuoriusciti; dal che 
egli era al tutto alieno per la sua buona natura; l'ami- 
cizia che egli aveva sempre tenuta con Giovanni padre di 
Cosimo, bastava a fargli prendere la defensione sua: e fu 
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gran cagione^ che quegli del 38 nel loro squittinio si por- 
torno moderatamente, non togliendo lo stato a chi merita- 
mente s'apparteneva. La qùal cosa male successe loro; per 
che venuto il 34, sendo Donato Velluti gonfaloniere al fine 
del suo magistrato e non molto amico della parte di Cosimo ; 
fte tratto in suo luogo Niccolò di Cocco ed altri 8 Signori, 
quasi tutti partigiani di Cosimo : per lo che dieron terrore a 
messer Rinaldo degli Albizi e ad i suoi aderenti, di maniera 
che avanti che detta nuova Signoria prendesse V offlrio, mes- 
ser Rinaldo per fuggire il certo e propinquo pericolo, voleva 
pigliare V armf, e che Donato Velluti che ancora sedeva gon- 
faloniere, adunasse II populo in piazza, privando la nuova Si- 
gnoria del magistrato e creassine un'altra, facendo nuovo 
squittinio. Il quale partito da molti si giudicava necessario 
e sicuro e da molti altri pericoloso e vano ; intra i quali molto 
dispiacque a messer Palla Strozzi, per naturale bontà e pru- 
denzia inimico di tutte le straordinarie alterazioni, e come 
quello che non approvava il ricorrere alle novità, se non 
fatto prima d'ogn' altro esperienzia: usando spesso dire, che 
le fave erono V armi de' buoni cittadini. Dannando adunque 
là cosa, ricordava che i partiti audaci paiono nel principio 
buoni, ma riescon nel trattargli, difficili e nel finirgli, dan- 
nosi; e che credeva che il timore delle guerre di fuori, avendo 
le genti Filippo Duca di Milano in su' confini, vi farieno pen- 
sare ad altro che alle discordie civili e al tumultuare. Opi- 
nione ben fondata, se gli uomini più sempre il pubblico che il 
privato stimassero : concludendo, che il ricorrere all'armi vo- 
leva esser l'ultimo rimedio. La qual sentenzia fu approvata: 
e rimasene che si lasciassono entrare i nuovi Signori, veg- 
ghiando gli andamenti degli avversari, a' quali parendo che 
fosse tempo di rivocare il parlamento del 33, per avere una 
Signoria a loro proposito, subito femo in piazza chiamare il 
populo: onde i capi principali del 33 presono l'armi e fé- 
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cionle pigliare agli amici loro, venendo in piazza con gran 
numero di partigiani. Messer Palla inteso questo discorri- 
mento e moto della moltitudine ^ non veggendo modo a fer- 
marlo, come persona quieta e aliena da ogni ingiuria si stette 
in casa, per non intervenire a morte di cittadini, o arsioni e 
saccheggiamenti, secondo che simili accidenti portano : metr 
tendosi in casa fanterie, solo per sicurtà di quella. £ trovan- 
dosi messer Rinaldo degli Albizi fuori con gli amici suoi ar- 
mati, mandò a chiamare messer Palla che e* venissi con la 
gente che aveva, per che egli saria loro di tale aiuto e fa- 
vore, che giudicavano il partito vinto : e a questo effetto spin 
sono più persone a confortarlo : il che sempre negò con molte 
ragioni, dicendo, che non si voleva trovare a guastare quella 
città, che egli non aveva fatta, e che vedeva manifesto, che 
la condurrebbono alla rovina : riducendo a memoria, che dalla 
mutazione eh* egli avevano fatta poco innanzi, dependevano 
tutti questi mali ; e che dovea pur esser loro noto, quanto i 
modi passati gli fossono dispiaciuti, e quanto le novità fos- 
sero contro air animo suo. Né mancorono alcuni di quelli, per 
che non volle uscir fuori, d' usar contro di lui strane e vil- 
lane parole, imputandolo di poco animo e ohe considerava 
troppo ai pericoli, i quali era necessario correre a qualun- 
que tentava le cose grandi : ma che presto piangerebbono il 
comune danno. Alle quali parole messer Palla senza alterarsi 
cambiar viso, stette fermo e costante ; ed ebbe anche de' pa- 
renti e amici che lo confortorno stare nella medesima sen- 
tenzia, rispondendo, che non credeva per operar bene, patir 
male, e per levare gli scandoli esserne dagli uomini ripreso. 
Quanto è facile, diceva egli, sollevare i populi, ma la difB- 
cultà è il posargli; i pazzi fanno le più volte le alterazioni, 
e i savi le godano. Non so adunque donde nasca che Niccolò 
Maohiavèlli, che ha scritto V Istoria fiorentina, racconti che 
mescer Palla a cavallo con duoi soli a pie, giunto a Santo 
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Polinari; dove era messer Rinaldo degli Albizi con assai gente 
armata ; e da lui di poco animo e di poca fede ripreso, senza 
rispondergli cosa che dai circustanti fosse sentita, voltato 
il cavallo, a casa se ne tornasse, n che oltre all'esser falso, 
è fuori del vero, avendo io chiaramente trovato, come di so- 
pra nella Vita sua e udito da* nostri antichi, che e*non usci 
di casa, mentre chetai tumulto perseverò. Non è ancora punto 
verisimile, che messer Rinaldo Y imputasse di poca fede, an- 
dando a congiungersi seco, né di poco animo, uscendo fuora 
quando la città era in arme, né che e' fosse solo, avendo il 
credito, concorso e ricchezze che sono a tutti notissime. Onde 
bisognisi concedere, che tale scrittore fosse o troppo trascurato 
o troppo pieno di passione ; dovendo, se e' dubitava col nar- 
rare la verità dispiacere a chi per tal fatica gli dava prò vi- 
sione, più tosto tacere, che macchiare V istoria con si falsa 
e debole invenzione : cosa al tutto fuori dell* uffizio degli isto- 
riografi, e da poterli meritamente tòr fede in tutto il resto 
della sua storia. 

Il dinegare messer Palla constantemente unirsi con mes- 
ser Rinaldo degli Albizi e con gli altri della parte, tolse alla 
fazione tanto animo e reputazione, che si può dire che da 
questo dependesse la ruina loro e la salvazione de* nimici. In- 
però che essendosi Papa Eugenio, che airora era in Firenze, 
intromesso per accordargli, e avendo di già da ogni parte le- 
vato roflfese ; mentre che si praticava l'accordo (come avvien 
bene spesso), ordinorno secretamente i partigiani di Cosimo 
e esseguirono nuovo parlamento, ove rivocoro lui e tutti i 
confinati per il parlamento passato: e così il primo inconve- 
niente fu cagione del secondo, onde ne segui la destruzione 
della città. Ritornato Cosimo in Firenze, si pensò per molti 
che le cose posassero; e essendosi dimostro messer Palla 
più amico del ben comune che d* alcuna fazione, i cittadini 
del governo nuovo che non lo invidiavano, lodandolo, il mis- 
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sero, come lor confidente, nella Balia: di che egli stimando, 
che la mente e buone azioni sue fosson conosciute, poi che 
onorar si vide, fermò T animo, vivendo senza alcun sospetto. 
Riprese adunque Cosimo co* suoi lo Stato e tenue le borse a 
mano, dando la balia agli Otto e al Capitano della guardia 
della terra, che fu messer Giovanni da Fermo, persona au- 
dace e crudele. E acciò più securamente regnassero, derno 
principio a confinare e ammunire cittadini : e quegli che fumo 
più caldi a mandarne altri prima in esilio, in brieve spazio 
di poi la provorno in lor medesimi. Per tale accidente gli 
animi di ciascuno erono sollevati e mal contenti, temendo or 
della vita, or della roba, poi che per lo squittinio nuovo si 
era tolto lo stato ad infiniti : per che quegli che si travagliano 
in simili mutazioni, cercone di poi assicurarsi, non avendo 
rispetto né alla coscenzia loro, né alla salute della patria. 
Né di ciò è da maravigliarsi, per che gli stati con violenzia 
acquistati, violentemente ancor mantener si sogliono. Mentre 
che la città stava in questi travagli, confinandosi ogni di qual- 
che cittadino, secondo le passioni particulari, dando lo stato 
a gente nuova, non tanto per riempier la città, che votandosi 
degli uomini nobili ricercava supplimento, quanto per po- 
terne alle disoneste lor voglie dispor meglio ; pervenne agli 
orecchi d'Agnol di Filippo Pandolfini e di Bartolomeo Car- 
ducci, parenti e amici di messer Palla, come si ragionava 
di confinare ancor lui : di che preso non piccola ammirazione 
e spavento, sapendo quanto egli s*era portato bene e come 
era stato fortissima cagione per zelo e carità della patria, che 
quella parte del 33 che prese Y arme, era, negandoli il suo 
aiuto, ruinata : talché se altramente fosse avvenuto, si saria 
contra lui vendicata. E volendo loro accertarsene, parlorno 
con alcuni del reggimento, da* quali, o per non esser consa- 
pevoli, per volergli meglio ingannare, fu risposto che e' non 
ne sapevano cosa alcuna, ma per T affezione che portavano 
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a loro e a messer Palla, visto in quanta invidia si trovava, 
lo consigliavano che cosi si stesse qualche mese in villa. Alle 
quali parole dando essi fede, operorno talmente con messer 
Palla che per contentargli, ben che malagevol gli paresse, 
alla villa si preparava. Ma tanto quanto più ubbidiva e be- 
nefaceva, più si vedeva raddoppiare Y invidia: la quale alfine 
ebbe tanto vigore, che nel 1434 lo fece confinare a Padova 
per dieci anni ; e cosi Noferi suo figliuolo]; tuttadue innocen* 
tissimi, correndo di già Tanno 62 delia sua età: nel qual 
tempo gli uomini disiderano riposar T animo e il corpo nella 
cara patria. 

Era. messer Palla per le rare virtù e laudevoli costumi 
suoi da ogni persona si cordialmente amato e reverito, ohe 
volendo Cosimo de* Medici,' come è detto, confinarlo, gli con- 
venne usare estrema diligenzia nel disporre a ciò gli animi 
de* cittadini : per che avendolo cimentato nella Balìa ben 
72 volte, e non veggendo modo a vincere il partito del suo 
confino, fu costretto al fine dir pubblicamente, che non si ma> 
ravigliava di tale dijQScultà, avendo egli minor colpa nelle 
cose passate, che alcuno altro, e ricognoscendo forse molti la 
buona fortuna loro dalla sua freddezza e irresoluzione : ma 
che bisognava provvedere da altra parte, che se egli aveva 
minato gli amici suoi col starsi in casa quieto, non potesse 
altra volta, mutato d* animo, con T operare, esser cagione 
della loro ruina: ricordando, che se volevano mantenere quello 
Stato, era necessario assicurarsi non solo di chi aveva errato, 
ma di chi ancora potesse volendo errare : e che niesser Palla 
aveva troppo credito e facoltà, sendogli bastato Tanimo dire 
in pubblico agli uomini del suo gonfalone, nella chiesa di santa 
Trinità, per cagione d'una gravezza imposta loro congre- 
gati, che satisfarebbe col proprio per quegli che non aves- 
sero modo airora di pagare : e se bene era uomo buono, che 
de* buoni non manco che de* tristi si debbo tal volta temere : 
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e ben che non paresse di molto animo, il timore e molti al- 
tri mal contenti lo potrebbero fare animoso; e se faccende 
cosi, la città d'ornati cittadini si spogliava, con poche pezze 
di panni lucchesini se ne poteva rivestire e ornare in lor vece 
aitanti : concludendo, per la salute propria esser lecito ogni 
offensione, dovendosi ancora sempre aver più rispetto al ben 
pubblico che al privato. Ebbero tanta forza tali sue parole, 
che, ben che con fatica^ trassero a tanti le fave nere di mano, 
che si ottenne la sua relegazione ; e quantunque di poi da più 
numero di cittadini fosse fatta escusazione di cotal partito, 
e parendo loro di avere errato, dicessono a messer Palla che 
non partisse di Firenze; volle più tosto ubbidire con suo in- 
commodo e danno, che alterare la città. Ma non mancò già 
alla partita di lasciare negli animi di tutti i buoni un gran 
desiderio di sé : significando a molti de' più qualificati la retta 
intenzion sua, con esortargli air unione e bene della patria : 
ricordando che ad uno uomo libero e ingenuo non debbo es- 
ser cosa più cara di quella, per la cui degnità non si dee 
perdonare al sangue proprio: e se pure altramente faces- 
sono: che la libertà era di tanto valore, che né tempo, né 
qual si voglia forza non la spegnerla mai, in modo che qual- 
che volta non resurgesse : onde tardi o per tempo, essi o i 
loro figliuoli si penteranno d'avere contra quella operato: per 
che chi vuole quello che è di molti, resta con pochi amici: 
onde gli bisogna ricorrere alla violenzia : e le cose violenti 
poco durano. Quanto a sé, che e' non accadeva si escusas- 
sono d'averlo mandato in esilio, per che, se bene lo dovesse 
affliggere assai il restare fuori della patria e proprie abita- 
zioni, de' parenti e degli amici suoi cari; pur ciò non sondo 
causato d'alcun suo fallo, non solo non l'affliggeva, ma gli 
rendeva il partire più grato, che il rimanere tra loro con 
qualche suo carico e infamia : essendo la vergc^na di chi fa 
le cose ingiuste e non di chi le riceve: allegando il detto di 
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Marco Petreo, il quale più presto voleva stare in carcere con 
Catone, che con Cesare in Senato : e molti uomini eccellenti 
essere stati più famosi e più accetti fuori, che nelle proprie 
città ; dovendosi quella reputare vera patria, dove sono i buoni 
costumi e le sante leggi, e dove le ricchezze sue e gli amici 
si possono sicuramente godere: e se molto men grave era 
r udire eh' il vedere le cose che dispiacciono ; che viverebbe 
più contento, ove egli udisse, che dove e* vedesse essere la 
sua patria in servitù. E con modestia dolendosi, che l'opere 
sue non avevon tal mercè meritato, non di meno a tutto quel 
bene che per lui far si potesse, in ogni luogo e tempo verso 
il privato e pubblica s'offerse paratissimo. Sendogli dunque 
sopravvenuto tale accidente fuori dell'opinion sua e al tutto 
fuori del ragionevole, non potè fare che non stesse alquanto 
in sé stesso ristretto: di poi faccende della necessità virtù, 
rivolti gli occhi al cielo, pregò l'omnipotente Iddio che ai 
suoi cittadini concedesse e miglior animo e più prudente con- 
siglio, si che se egli pativa, la patria almeno in quiete dei 
suoi mali godesse: della innocenzia e buona mente sua verso 
quella, altra testimonianza che la divina bontà non ricer- 
cando. Con li amici dimostrò poi che volentieri si trasferiva 
nella città di Padova, non solo per ubbidire a' suoi superiori, 
ma per essere amatore della quiete e buone lettere che in 
tal luogo fiorivano : dalle quali aspettava grandissimo conforto 
e sollazzo. E cosi al tempo determinato rappresentatosi a Pa- 
dova, fii da tutti i litterati e gentiluomini della terra lieta- 
mente ricevuto ; a' quali dette di sé tale indizio nel parlare 
e neir operare, che in brieve spazio appresso di tutte le qua- 
lità delle persone fu in non piccola venerazione : perseverando 
in favorire e beneficare gli uomini studiosi, tra' quali nomi- 
nerò solo lo Argiropolo greco, unico a' tempi suoi di dottrina; 
dal quale trasse grandissimo profitto, conferendo seco gli stu4j 
suoi. E quantunque egli sentisse spesso nuove ingiurie fat- 
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tegli da chi reggeva, i quali non si vergognorno quattro anni 
dopo la sua partita confinare innocentemente anche Lorenzo 
suo figliuolo, restato alla cura delle faccende, e fargli pagare 
straordinariamente sotto nome e titulo di sue gravezza, ducati 
venticinque mila V anno, vendendogli i beni per quel prezzo 
che volsono, e non per quello che valevano ; non di meno non 
ebbero forza di pervertii*e la sua buona natura: per che sem- 
pre di loro e della città in tutti i luoghi che potè, parlò ono- 
ratamente, né volle mai scrivere né praticare con alcun ri- 
bello confinato di quella : e tutti gli oratori fiorentini che 
arrivavano in Padova, visitava e onorava come suoi superiori, 
senza dolersi mai di chi reggeva. Sospirava ben tal volta seco 
stesso veggendo la patria in pericolo di perder la libertà; 
della quale fu tanto geloso, ch'egli sconfortò sempre gli altri 
usciti dal tumultuare e venire con l'armi contra la città, co- 
noscendo che difficilmente si poteva ridurre al viver libero : 
e tentando in vano; che tale alterazione, faccendola più sug- 
getta, le nocerebbe. Così prepose sempre il sopportar pazien- 
temente l'esilio e danni suoi, al tentare di tornare con le forze 
in essa: onde domandato da un gentiluomo Padovano per che 
sofTerisse tanti incomodi e ingiurie si leggiermente, rispose: 
ch'era ofllzio d'ottimo cittadino conformarsi con la voluntà 
de' pubblici magistrati. Del che appare non solamente quanto 
buon fosse, ma quanto alieno da ogni ambizione, avendo sem- 
pre questa ferma voluntà di giovare semplicemente alla città 
sua senza alcuno altro particular fine : sì come e cittadino e 
esule sovente dimostrò : per che qual'ora con la presenzia sua 
a quella giovar non poteva, con lettere non cessava mai esor- 
tare cosi li di dentro, come li di fuori alla concordia e unione. 
E quegli che non poterne altre grazie rendergli, sempre ne- 
gli animi loro conservomo la memoria e desiderio di lui, non 
mancando in quel modo poteano rispettarlo e reverirlo: si 
come nella vendita de' suoi beni fu manifesto : però che tra 
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l'altre sue facoltà, le quali avauzorno quelle d'ogni cittadino 
de' tempi suoi, vendendosi air incanto una villa e di sito e 
di cultura amenìssima quanta alcun'altra della dilettevol costa 
di Sesto, chiamata la Petraia, da lui edificata; non si trovò per 
molto spazio di tempo chi ne volesse esser comperatore e pos- 
sessore : non altramente che di già in Roma avvenne de' beni 
del magno Pompeio : e quegli di poi che comperorno cose sue, 
furno tenuti cattivi cittadini, ben che sotto nome di pubblica 
gravezza le comperassero : e alcuni più constumati li compe- 
rorno con licenzia del prefato messer Palla, e con condizione 
di i^stituirgliene ogni volta che riavessero i loro denari : atto 
veramente degno di commendazione. Né voglio mancare di 
dire, che parlando un di alcuni cittadini in camera di Cosimo 
de' Medici di messer Palla poco onoratamente, o per invidia, 
per creder esser più grati allo Stato, Cosimo disse loro: 
non dite cosi, per che noi l' abbiamo più per timor nostro, 
che per suo errore, confinato. Quanto al restante di sua vita, 
esso con somma tranquillità d' animo e sanità di corpo li più 
gravi anni trapassava, di rado andando per la terra; e se 
tal' ora andava, da ciascun gli era fatto reverenzia e onore 
di testa l'atto all'ora raro e non come oggi vulgare, per far- 
sene manco copia; e egli all' incontro gratamente rispondeva 
a tal cortesia, scoprendosi similmente ad ogni uomo, ben che 
infimo fosse, la testa. Prendeva pochi di quelli che dal vulgo 
son tenuti piaceri, e solo con li studlj delle buone lettere si 
ricreava: dimostrando apertamente, che se gli uomini prudenti 
sono dalla fortuna offesi, non però restano dalle sue ingiu- 
rie superati. 

Intanto avvicinandosi il termine del confine suo de' dieci 
anni, si credea per ciascuno che per i buoni portamenti 
suoi sarebbe nella patria restituito : il che sendogli da molti 
amici detto, non sene rallegrò né contristò; dicendo, che 
operava bene per natura e non per esserne reimmerato; 
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e che approverrebbe tuttayìa le deliberazioiu de* suoi mag- 
giori, vivendo sempre contento dove quelli si contentassero. 
Ma r invidia e il timore della contraria fazione non per ciò 
mitigata, senza nuova causa^ di nuovo lo fé* riconfinare per 
altri dieci anni. Del qual confino condolendosi seco i dottori 
dello Studio e tutte Taltre persone d^alta condizione ; con al- 
legro volto disse loro, che non si dolessono di quello che egli 
stesso non si doleva, ma se ne rallegrassero, s§ caro lo ave- 
vano, poi che sarebbe ancor de' loro per dieci anni. Nò per 
questo ancora si maturò il rancore e odio de' cittadini ; con 
ciò sia che dopo tale confino, un'altra volta fosse per dieci 
anni riconfermato in esilio : modi ne' violenti governi con- 
sueti: onde quanto meritino d'esser detestati e fuggiti lar- 
gamente apparisce. Tutta volta esso con la solita sua con- 
stanzia voltosi a chi gli presentò il nuovo comandamento, 
disse : significherai a' miei Signori, come io gli ho fino a qui 
ubbiditi, ma che io temo assai per la soverchia età di non 
potergli più compiacere, a che bisognerà che loro meco in- 
sieme abbino pazienzia. E veramente poi che fu per tal via 
certificato, che la morte e non il tempo doveva terminare la 
sua relegazione, che come Scipione Affricano dir poteva : In- 
grata patria non possederai l' ossa mie. Veggendo adunque 
eh' egli era privo di ritornare nella sua città, la quale sem- 
pre disiderò con le proprie forze e col sangue accrescere e 
onorare; si volse a lasciare qualche grata memoria in Pa- 
dova de* benefizij ricevuti. E primieramente fece una libreria 
nel convento di Monaci di Santa lustina dell'ordine di Santo 
Benedetto, lasciandovi tutti i suoi libri greci e latini, infra quali 
ve n'era scritti alcuni di sua propria mano correttissimi; con 
ordine espresso che non potessero alienare e permutare in al- 
tro convento e in altre persone private, siccome appare par- 
ticularmente per il suo testamento fatto l'anno 1462: il qual è 
appresso i detti monaci. Edificò ancora in sul prato alla Valle 
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un monasterio di suore, oggi in non piccola venerazione. Né 
mai cessò la maligna fortuna di rinfrescare le ingiurie e fa- 
tiche sue, privandolo in vita non solo di dodici figliuoli (gran 
conforto e speranza nelle sue avversità), ma ancora della cara 
consorte, unico refrigerio e governo della afflitta famiglia e 
vita sua ; onde si può ben dire, che Dio volesse per ogni via 
fare di lui prova, poiché tanto acerbamente lo travagliò: 
ne' quali accidenti constante e fermo sempre, come un no- 
vello lob perseverò infine che all' età pervenne di anni 90, 
correndo il 1462. Nel qual tempo consumato il corso della 
vita sua, la morte manifestò che più caro fosse vissuto nel- 
r altrui terra, che nella propria: per che l'esequie funerali 
fumo dalli Padovani con tanta frequenzia e ornamento cele- 
brate, quanto se di Padova fosse stato principe, cittadino e 
padre; dove, secondo il costume delle più magnifiche ono- 
ranze, il Filelfo, uomo in ogni tempo, non che nel suo, dot- 
tissimo, disse sopra il corpo l'orazione, qual vive ancora: e 
si può per essa più ampiamente satisfare a qualunque volesse 
delle virtù di questo nobile cavaliere, più lunghe notizie. Fu 
seppellito in Padova nella chiesa di Santa Maria in Betelem. 
Questo si vidde in lui mirabile e senza dubbio di raro esem- 
pio; che ricco insieme e litterato, era, al paragone d'ogn'al- 
tro abbia avuto la città nostra, che in ciascuna delle due fa- 
cultà si nomini eccellente. E per por fine a cotante sue lodi, 
fu tale che se fosse stato nella romana repubblica quando più 
le virtù e costumi in essa fiorirne, non averebbe la fama sua 
invidia ad alcun altro che di quei tempi si nomini. E da lui 
e da Carlo di Strozzo ebbero origine i nostri di Ferrara. 

tr^l^j^^^ 
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